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ARGOMENTI TRATTATI

AUDIZIONE DELL’ENTE NAZIONALE PROTEZIONE ANIMALI E DELLA LEGA PER L’ABOLIZIONE DELLA CACCIA IN MERITO AI PROVVEDIMENTI, IN CORSO DI ESAME, RELATIVI ALLA TUTELA DELLA FAUNA E AL PRELIEVO VENATORIO.

La presente audizione è stata richiesta dalla Lega per l’abolizione della caccia e dall’Ente nazionale protezione animali, al fine di manifestare le proprie crescenti preoccupazioni in merito alle modifiche legislative, sino ad ora esaminate dalla Commissione, all’attuale normativa sull’attività venatoria in Piemonte.

Sono presenti i rappresentanti della Lega per l’abolizione della caccia e dell’Ente nazionale protezione animali. Essi illustrano le proprie posizioni, confortati dai risultati di un sondaggio relativo all’orientamento dell’opinione pubblica verso l’attuale normativa sulla caccia e da altra documentazione relativa all’applicazione e all’interpretazione legislativa della suddetta normativa. La documentazione è distribuita ai presenti.

Viene reso noto che le associazioni ambientaliste hanno recentemente costituito un comitato, il cui fine precipuo è da ravvisare proprio nella sensibilizzazione sulle conseguenze negative che deriverebbero dalla modifica scriteriata dell’attuale normativa.

L’avversità della popolazione piemontese nei confronti dell’attività venatoria è dimostrata da un recente sondaggio da cui si evince che quasi il novanta per cento degli intervistati ritiene che la caccia nei parchi naturali debba essere vietata. In presenza di tale dato, e di fronte alla costante diminuzione del numero degli esercenti l’attività venatoria,  le associazioni domandano perché il legislatore regionale stia invece facendo venire meno tanti limiti e aumenti sempre più l’ambito di azione del cacciatore.

In particolar modo, si mette in rilievo che talune recenti modifiche dell’attuale normativa sono addirittura in contrasto con la normativa nazionale. L’allenamento dei cani da caccia con facoltà di sparo, per esempio, in quanto attività di caccia, viola la normativa nazionale se consentita prima della terza domenica di settembre o dopo il 31 gennaio. 

Si lamenta, inoltre, una eccessiva sensibilità alle ragioni delle aziende faunistico-venatorie, tra l’altro già avvantaggiate da numerose deroghe relative alla durata della stagione venatoria. Viene data informazione che l’Autorità giudiziaria ha ritenuto che la titolarità della vigilanza delle guardie venatorie volontarie all’interno di tali aziende non debba essere esercitata solo su richiesta del direttore, come previsto invece dalla deliberazione della Giunta Regionale (D.G.R. 122-15265 del 9.12.1996). In tal modo viene gravemente alterato il sistema dei controlli. Oltre a ciò è reso noto che, soprattutto nel Vercellese, numerose “Zone C”, aree in cui è possibile allenare i cani da caccia con facoltà di sparo, sono adiacenti alle aree protette, e hanno buon gioco ad attirare, e utilizzare per propri fini, numerose specie animali mettendo loro a disposizione cibo in gran quantità. 

In merito al referendum sulla caccia viene reso noto che sono stati presentati due ricorsi. Di questi, uno è stato promosso avverso la decisione della Regione Piemonte di non dar luogo al referendum; l’altro è un giudizio di ottemperanza, volto a consentire la nomina di un commissario ad acta che si sostituisca alla Regione nel dar luogo all’organizzazione del referendum. 

A conclusione dell’intervento è messo in rilievo che il sistema dei controlli dell’attività venatoria è alquanto carente; in taluni casi non si è neppure provveduto all’istituzione degli organismi di controllo previsti dalla legge. In merito a ciò l’Assessore alla Caccia informa che sarà tra poco istituito il Servizio Ispettivo. 

Nella prossima seduta proseguirà l’esame della legge sulla caccia.
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